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I romanzi di Guido Morselli 

Lo scatto 
della fantasia 

L'incredibile vicenda di un autore di grata lettura 
che per tutta la vita ha cercato invano un editore 

I temi culturali e scientifici al centro del dibattito promosso Gramsci e dal PCI 

Nel nostro secolo, l'incli­
nazione al fantastico e al 
surreale contrassegna l'ope­
ra d'una serie dì scrittori 
prestigiosi, da Bontempclli 
Savinio Gadda a Landolfi 
Buzzati Calvino, per fare so­
lo qualche esempio. L'auto­
revolezza di questi nomi e i 
riconoscimenti, più o meno 
tardivi, dei quali godono 
non sono però riusciti a sa­
nare del tutto la diffidenza 
generica verso un tipo di 
narrativa percepita come 
una fuga pericolosa dalla 
realtà verso zone di strava­
ganza estrosa, dove coltivare 
eleganti raffinatezze di sti­
le. E' vero che la diffusione 
della fantascienza « da edi­
cola » ha contribuito a chia­
rire come l'appello alla im­
maginazione possa consenti­
re una forma di intervento 
in profondo sui dati dell'og­
gettività, smascherandone le 
contraddizioni e proiettan­
dole in una luce di ironia 
contestativa. Ma il para­
dosso ironico è un modo di 
accertamento della verità 
che non gode di facili for­
tune, col suo gusto di con­
traddire provocatoriamente i 
canoni del buon senso co­
mune, e DÌCCOIO borghese. 

Queste osservazioni aiuta­
no forse a spiegare il • ca­
so » Guido Morselli, cioè la 
vicenda incredibile d'un au­
tore di romanzi non solo 
importanti ma di grata let­
tura, che por tutta la vita 
cerea invano un editore. 
Morselli nacnue nel 1912. 
mori nel 1973: solo negli 
scorsi mesi le benemerite 
edizioni Adelphi hanno pub 
blicato. a breve distanza uno 
dall'altro. Roma senza papa. 
Cronache romane r!'. fine se­
colo ventesimo (pp. 184, 
L. 3 300), Contro-passato 
prossimo. Un'ipotesi retro­
spettiva (pp. 261, L. 3.800), 
Divertimento 1889 (pp. 188, 
L. 3.800). In tutte e tre i 
libri lo scrittore rivela quel­
le doti di facilità difficile 
che sono fra le più rare, nel 
campo espressivo: una pro­
sa limpida e scorrevole, alie­
na da sofisticazioni lettera­
rie, anzi vivacemente parla­
ta, e nondimeno sottoposta 
a un controllo intellettuale 
rigoroso, che le infonde una 
ricchezzi» straordinaria di 
sottintesi e sfumature. Li­
bri insomma che varrebbe 1» 
pena di assumere come testi 
di studio, per mostrare co­
me la lingua italhna permet-
t* ancora di sniegarsi con 
pfabilità, precisione, svel­
tezza. 

>n Morselli lo scatto dol-
l'immaainazione avviene a li­
vello Duramente ideativo: 
una vo'ta collocate le pre­
messe del racconto, il nar­
ratore vi si cala tutto all'in­
terno e si dedica a trarne le 
conseguenze con scrupolo 
di verisimiBlianza imoeccabì-
le. concedendo massima cu­
ra ai particolari, sia ne1 la 
descrizione ambientale sia 
nelle caratterizzazioni psico­
logiche. D'altra parte, nessun 
ricorso al sensazionalis.no. 
per trasportarci in una di­
mensione favolisticamente 
sconosciuta: siamo sempre 
nel mondo della storia, fu­
turo prossimo o recente pas­
sato, salvo l'introduzione di 
un fattore di mutamento che 
appartiene al novero delle 
eventualità possibili. 

Teologia 
negativa 

All'origine, troviamo la 
Ì capacità d'iniziativa d'uà per-
,j> sonaggio, che riesce a spo­

stare il corso delle cose. Ro-
À.ma senza papa, offre, per 
Imbocca di un perplesso cano-
cn ico svizzero, il resoconto 
* dell'opera innovatrice del 

'•? due pontefici succeduti a 
.".'Paolo VI: portata la sede 
J* apostolica dal Vaticano in 

Cun qualsiasi villaggotto la-
ì zialc, avviato lo smantella-
y. mento del secolare apparalo 
(• gerarchico e del sistema 
: chiuso dei dogmi, la Chic-
"sa riconosce il suo unico in-
• tcressc nel farsi promotri-

' <P ce attiva della pace mondia-
' f le e. in un clima di dibatti­
li-ti, sta ritrovando pieno con-
,'}'tatto con il pensiero moder-
*ii no, mentre si apre a una 

jiccumenizzazione basata sul 
^riconoscimento di valore an­
cel le alle forme di fedo più 
•f remote dal cristianesimo. 
£ Va sottolineato che qui non 
h> siamo sul terreno degli ap-
\. pelli por un ritorno all'ovan­
ti gelismo primitivo, oggi spes-
i'-so pronunziati in chiave di 
7 facilità populista: Morselli 
; si muove sulla linea, assai 

V più feconda, della « teolo-
'{( già negativa •, che esclude 
if la rivelazione come il prov-
» videnzialismo e affida la re-
i ligiosità al rapporto dell'ilo-

e mo con se stesso. ne!la con-
ij sapocolezzT elei limiti ine-
„ renti alla sua presenzi nel-
^.'l'essere cosmico Ma la den­
otila e l'acume dei riferi­

menti concettuali, padroneg­
giati con sicurezza, non van­
no a scapito del brio narrati­
vo, tutt'altro. Il punto è che 
Roma senza papa non in­
tende affatto presentare il 
quadro estatico d'una uto­
pia teologica: ideali vecchi 
e nuovi si affrontano a li­
vello di vita vissuta, incar­
nandosi in una folla di figu­
re e figurine, ecclesiastici e 
laici, sullo sfondo d'una Ro­
ma come sempre e più di 
sempre assolata sfatta chias­
sosa, dove tutto e tutti, l'io 
narrante per primo, scopro­
no il fianco a una critica 
più o meno sornionamente 
appuntita. 

Ancor più immediatamen­
te godibile è Divertimento 
1889. che pure ha per prota­
gonista un personaggio cosi 
poco amabile come fu Um­
berto I. il re assassinato nel 
1900 dall'anarchico Bresci. a 
vendetta delle stragi di Mi­
lano. Anche qui la mossa 
di partenza sta nell'iniziati­
va autonoma assunta da sua 
maestà, evadendo dalla par­
te di supremo custode bu­
rocratico dell'ordine costi­
tuito. Spinto da motivi d'in­
teresse molto materialmen­
te concreti. Umberto parte 
in incognito, con un picco­
lo seguito, verso un paesello 
svizzero, prende alloggio in 
un alberghotto. neanche trop­
po confortevole: si trova a 
contatto con la vita quoti­
diana. Un DO' ne viene fra­
stornato, un po' ci nrendo 
euito: insomma, rischia di 
imborghesirsi. 

Avventura 
finita 

Beninteso, resta quello che 
è, con la sua rozzezza e pre­
potenza, continuando ad ave­
re come preoccupazione mag­
giore quella di andar con 
donne: né gli passa per 11 
capo di mescolarsi alle preoc­
cupazioni elementari della 
gente che lavora. Nondime­
no, nella sua mente si è 
aperto uno spiraglio: qual­
cosa potrebbe produrscne, a 
modificare la sorte sua e for­
se anche quella del suo po­
polo. Ma l'avventura fini­
sce presto; Umberto torna 
alla reggia, a riprendere 11 
ruolo consueto, senza ser­
bar traccia di alcuna matu­
razione. Su questo spunto 
estroso Morselli ha tessu­
to una trama acrea, fatta 
di escursioni alpine, appun­
tamenti galanti, intrighi di­
plomatici, mormorazioni cor­
tigiane: il costume di un 
ceto dirigente vien messo 
a fuoco da un occhio sor­
ridente, disposto a ricono­
scere il fascino futile della 
Belle epoque, ma ben at­
tento a rilevare l'inconsi­
stenza interiore di quanti la 
impersonarono. 

Moralista senza cipiglio, 
estraneo alle angustie pro­
vinciali. Morselli vagheggia­
va illuministicamente una ri­
generazione del mondo bor­
ghese occidentale, sotto il 
segno d'una armonìa di va­
lori etici e civili. Ma era 
troppo consapevole dell'im­
praticabilità del sogno, a li­
vello di storia effettuale; per 
dargli corpo, non gli resta­
va che prospettarlo in ter­
mini di anticipazione o ri­
scrittura degli eventi, cosi 
da eccitare polemicamente 
un risveglio delle coscien­
ze, indotte a misurare la 
distanza tra povertà del rea­
le e suggestione di un'ipote­
si problematicamente fon­
data. In questo senso, la 
prova più impegnativa è co­
stituita da Contro-pissato 
prossimo, o meglio dalla sua 
seconda parte. 

La prima narra, su un 
ritmo di alacrità trascinante, 
come fu che l'Austria vinse 
la guerra 1915-18 e condus­
se l'Italia a un onorevole 
armistizio, negoziato dall'an­
tico neutralista Giovanni 
Giolittl; il merito primario 
va, pure in questo caso, al­
l'ingegno di un personaggio, 
un ufficiale austriaco che 
intuisce il sistema per aggi­
rare le difese italiane e im­
padronirsi della pianura pa­
dana con una fulminea ope­
razione di « commando ». 
che lo Stato Maggiore di 
Francesco Giuseppe orga­
nizza con tecnica meticolosa. 
In seguito Morselli si ap­
plica a ristrutturare l'intera 
storia d'Europa, fra un suc­
cedersi di mosse e contro­
mosse, offensivo militari e 
iniziative politiche, facendo 
intervenire generali e sta­
tisti e uomini di scienza, 
Hindcnburg e Churchill e 
Briand o Freud e Einstein; 
anche Lenin sì affaccia alla 
pagina, in uno schizzo intel­
ligentemente gustoso Risul­
tato finale. U creazione di 
una Unione dolio nazio­
ni occidentali democratiche, 
sotto l'impulso decisivo del 
tedesco Walter Ralhenau, 

grande tecnocrate e uomo 
di governo (storicamente, uc­
ciso nel 1922 per mano di 
estremisti di destra), asser­
tore della necessità di un 
superamento del capitalismo, 
in nome d'uno statalismo 
non marxista; al progetto si 
associano, nei vari stati, al­
tre forze orientato noi senso 
d'un progressismo riforma­
tore, diverso ma non ostile 
rispetto all'esperienza leni­
niana. 

Si può rimanere sconcer­
tati, non tanto per la spre­
giudicatezza nella manipola­
zione dei fatti, quanto per 
lo accanimento puntiglioso 
con cui lo scrittore vuol da­
re parvenza di attendibilità 
a ogni dato d'invenzione: ma 
questo è l'evidente contrap­
peso dell'eccesso di ardore 
intellettuale che ha presie­
duto alla gestazione di una 
macchina narrativa, stavolta 
fin troppo complessa. Ven­
gono cosi in luce i limiti 
d'una concezione prammati­
ca, secondo cui le vicende 
umane sono determinate dal­
la concorrenza perenne della 
necessità e del caso, che 
spetta ai singoli individui 
esorcizzire con le loro ri­
sorse di intelligenza e vo­
lontà: non trovano luogo, 
agli occhi di Morselli, i fat­
tori di oggettività economico-
sociale che soggiacciono alla 
dinamica dell'esistenza col­
lettiva. 

Certo, siamo lontano dagli 
orizzonti di ogni storicismo, 
oltre che del classismo. Tut­
tavia onesto narratore che, 
per dirla con parole sue, 
« revoca in dubbio la razio­
nalità del reale >, approda 
non all'inerzia scettica ma 
ad una esaltazione della re­
sponsabilità dell'uomo di 
fronte ai suoi simili, in quan­
to soggetto attivo del diveni­
re comune. E per tal via 
Morselli giunge a un felice 
recupero della fantasia, co­
me la risorsa letteraria più 
liberamente costruttiva e 
perciò stesso quella che esi­
ge la maggior assunzione di 
responsabilità da parte del­
l'autore. Mistificata nelle for­
mule commerciali della cul­
tura di massa, respinta dai 
laboratori del cerebralismo 
avanguardistico, la fantasia 
sembra oggi versare in uno 
stato di crisi cronica: causa 
non ultima, questa, dei dif­
ficili rapporti fra narrativa e 
pubblico. 

Vittorio Spinazzola 

TRAGUARDI DELLA BIOLOGIA 
Interrogativi teorici ed esperienze di una scienza che ha conosciuto straordinari sviluppi - Le conquiste della genetica 
Fino a che punto è possibile trasferire le informazioni acquisite sui batteri e sui virus nello studio degli organismi supe­
riori - Ricerca e bisogni dell'uomo - Inadeguatezza delle strutture scientifiche in Italia ed esigenza di nuovi orientamenti 

Autonomia de'la ricerca 
scientifica (e del pensiero 
scientifico) e, al contempo, 
suo condizionamento da parte 
dell'ambiente sociale. Necessi­
tà di stabilire un nesso tra ri­
cercatori e quella parte della 
società che deve essere mes­
sa in grado di lare le scel­
te sulla produzione e il lavo­
ro scientifico. « Teoria dei bi­
sogni » e divario esistente tra 
bisogni umani, crescenti e più 
consapevoli, e sviluppo della 
ricerca etologica. Perduta 
egemonia intellettuale — ri­
spetto agli inizi degli anni '60 
— di grandi laboratori euro­
pei (Cambridge Istituto Pa 
steur) e loro rapporti con il 
grande apparato tecnologico 
raggiunto dalla biologia USA. 
Fase di crisi o di « ripensa­
mento » nella biologia Inter­
nazionale, oppure apertura di 
nuovi spiragli, di nuove vie di 
approccio? Promesse e rischi 
della « ingegneria genetica » 
/passaggio di un gene da un 
organismo all'altro). Prospet­
tive dell'embriologia e della 
neurobiologia. Aspetti teorici ? 
riduzionismo in biologia. Sono 
questi — e il già lungo elen­
co potrebbe continuare — al­
cuni degli stimoli, dei «ca­
pitoli'» più interessanti di un 
dibattito e di un confronto, 
sempre aperti e appassiona­
ti, che hanno impegnato per 
quasi due intere giornate al­
le Frattocchie molti tra i più 
qualificati biologi italiani, in­
segnanti delle scuole medie e 
compagni delle organizzazioni 
comuniste dei centri di ri­
cerca e delle sezioni univer­
sitarie, riuniti insieme nel 
seminano su « Scienze biolo­
giche e bisogni dell'uomo ». 
organizzato dallo Istituto 
Granaci e dall'Ufficio ricer­
ca scientifica della Direzio­
ne del PCI. 

Sul seminario, che si è con­
cluso sabato scorso, e sul suo 
carattere, ancorché inedito, di 
Ubera piattaforma per uno 
scamato e una « messa a 
punto » di idee e esperienze, 
circa un discorso di ordine 
teorico, ideale, scientifico, sc­
oiale e politico su di una di­
sciplina oggi in molti suoi set­
tori all'avanguardia della ri­
cerca, abbiamo già accennato 
in una precedente nota. Tor­
niamo ora a riferire più tn 
dettagliato delle tre relazioni 
del seminario — «Sviluppo e 
prospettive della ricerca bio­
logica » di Alberto Monroy e 
fiavia zucca; «La ricerca 
biologica e i bisogni umani in 
Italia » di Franco Graziosi; 
« Aspetti teoria, metodologi­
ci e culturali della biologia » 
di Bernardino Fantini, Ales­
sandro Kovàcs e Felice Mon­
dello — per definire meglio 
il contesto cui la discussione 
ha fatto più volte riferimen­
to nei molti punti sopra in­
dicati. La relazione di Mon­
roy e Zucca ha inteso traccia­
re una sintesi, un quadro di 
insieme, degli evenni che han­
no portato la biologia sui bi­
nari che oggi sta percorrendo. 

Il grande salto delle scien-

Esperimento compiuto su una cavia in un laboratorio di farmacologia 

ze naturali, da scienze di OS-
servaztone e di classificazio­
ne a scienze di indagine e di 
interpretazione, e avvenuto 
nel XVlll secolo ed è dovuto 
al pensiero illuministico. La 
teoria dell'evoluzione /prima 
Lamarck e poi, in maniera 
decisiva, Darwin) porta per la 
prima volta un elemento uni­
ficatore per Vinterpretazione 
dei processi biologici fonda-
mentalt. Ad essa manca perù 
una adeguata interpretazione 
aei meccanismi dell'eredita­
rtela: ed è qui che si Insen 
sce la scoperta di Mendel, se­
condo cui la trasmissione dei 
caratteri dai genitori alla pro­
le e regolata da processi ri-
garosi e conservativi. La sco­
perta è il più importante con, 
tributo allo studio del mecca­
nismi dell'evoluzione; essa (e 
gli sviluppi successivi) porte­
rà alla nascita della geneti­
ca, introducendo per la pri­
ma volta il criterio dell'ana­
lisi quantitativa dei fenome­
ni biologici. Il lavoro di Men­

del è del 1866; ci vollero cir­
ca 80 anni perchè si arri­
vasse ad un esperimento crii-
naie <Averti) che rendeva 
estremamente probabile — 
seppure ancora non. certa — 
l'identificazione del materiale 
ereditario con l'acido desossi­
ribonucleico (DNA). 

In ogni caso, è dal momento 
in cui ci si è cominciato a 
porre la domanda sulla natu­
ra chimica del materiale re­
sponsabile della trasmissione 
dei caratteri ereditari che la 
via alla biologia molecolare è 
stata aperta. Nasce, cioè, la 
biologia contemporanea. Ver­
so la fine del secondo conflit­
to mondiale, ad essa si rivol­
sero molti fisici e chimici; 
soprattutto i primi, perchè 
turbati dall'impiego bellico 
che si era fatto della fisica 

J nucleare e perche vedevano 
< nella biologia la frontiera ine­

splorata iti cui l'applicazione 
di spec-ifichc competenze le 
l'apporto di una rigorosa pre­
parazione matematica) pro­

metteva importanti progressi. 
La biologia molecolare st 

può quindi considerare stori­
camente come il prodotto del­
l'interazione tra genetica, bio-
cìv.mica, fisica e chimica, e 
come tale e stata una gran­
diosa conquista culturale. Es­
sa ha avuto all'inizio (anche 
in termini di sviluppo e di 
impiego di sempre più raffi­
nate tecnologie) un periodo 
di grande espansione, che ha 
portato a credere che le sue 
scoperte, basate essenzial­
mente sullo studio dei batteri 
e dei virus, avrebbero potu­
to senz'altro trasferirsi agli 
organismi superiori, uomo 
compreso. E' stato questo, in 
certo senso — dicono Monroy 
e Zucco — un ingenuo otti­
mismo. 

Il periodo di riflessione che 
per vari motivi è succeduto 
all'iniziate entusiasmo ha ri­
velato, infatti, che questo pun­
to di vista e eccessivamen­
te semplicistico e che la so­
luzione dei grandi problemi 

La discussione sulla musica folk in Italia 

I canti popolari oggi 
Pubblichiamo ancora un 

Intervento sulla musica 
popolar* in Italia del no­
stro collaboratore Sergio 
Boldlni, autore tra l'altro 
di una raccolta di canti 
popolari nati nella fabbri­
che. CI rammarichiamo di 
non poter pubblicare, per 
ragioni di spazio, altri con­
tributi pure Interessanti, 
che ci sono pervenuti. 

Nel dibattito, mi pare, e 
stato spesso assente quel sen­
so della prospettiva storica, 
nella quale la questione del 
folclore va collocata. Mentre 
bisognava dire anzitutto e 
senza Infingimenti — come 
ricavo anche da una recente 
esplorazione etnografica, dal­
la Calabria al Friuli — che 
11 folclore. In quanto cultura 
ed espressione del mondo con­
tadino-pastorale e artigiano 
pre-Industriale, va sparendo 
e sarebbe comunque desti­
nato a sparire. E' già In gran 
parte spanto storicamente 
da anni o da decenni — an­
che se ne restano 1 relitti, 
più o meno significanti — In 
tutte quelle situazioni socio­
culturali nelle quali esso non 
è più la manifestazione viva, 
organica e funzionale di co­
munità agro-pastorali delle 
quali esprimeva. In modi ma­
gici e arcaici ma un tempo 
validi. Il bisogno umano fon­
damentale d'Interpretare e 
dominare la realtà: ora con 
la danza e col canto, ora In 
forme plastiche e mimiche, e 
così via Era 11 bisogno uma­
no di salvare la propria « pre­
senza ». sul quale tanto In­
sisteva Ernesto De Martino, 
che della magìa nel Sud mo­
strò l'Imperante vitalità, ma 
come un assurdo storico che 
andava (anche Mosca lo ri­
cordava) compreso e supe­
rato. Va detto dunque, che 
la più parte del rituali e 
delle espressioni folcloristi­
che, canti compresi, erano 
già o sono destinate a diven­
tare del relitti privi di signi­
ficato per 11 medesimo mon­
do popolare, perché ne è ve­
nuta meno ogni funzione, 
culturale e pratica, non so­
lo nelle società capitalistiche 
occidentali, ma in qualsiasi 
società moderna, anche la 
più avanzata sul terreno del 

socialismo. Salvo per i modi, 
moderni e razionalizzanti, nei 
quali 11 folclore può e deve 
essere recuperato alla memo­
ria storica delle classi popo­
lari, per una piena consa­
pevolezza di sé: che è tut-
t'altra questione. Ma perciò 
risulta mistificante, perché 
antistorico, mettere sullo stes­
so piano — com'è stato fatto 
da ricercatori anche bravi e 
Impegnati — una rappresen­
tazione popolare quasi sem­
pre manipolata da personale 
ecclesiastico, con le nuove 
forme di cultura e di comu­
nicazione (canti e cortei, slo-
gans e striscioni, forme gra­
fiche e plastiche) nate e or­
ganicamente viventi all'Inter­
no delle lotte della classe ope­
rala moderna. Risulta anche 
Indirettamente mistificante, 
benché Interessante nell'ana­
lisi specifica, la ricerca e la 
tesi di Lombardl-Satrlanl sul­
la « distruzione del folclore » 
ad opera del capitalismo: In 
quanto la sparizione di quasi 
tutte le tradizioni popolari 
non recuperabili nel nuovi 
modi di essere della classe 
lavoratrice, avverrebbe co­
munque. Indipendentemente 
dall'Intervento dlstorrente 
della pubblicità, della radio­
televisione ecc.. anche se 
forse In maniera meno trau­
matica. 

Cultura non 
massificata 

Qui s'Innesta, per me. la 
seconda e più seria questione, 
posto che tutto ciò è avve­
nuto e che « non si può ri-
tare la storia ». quali sono o 
quali dovrebbero essere le 
nuove forme di una cultura 
popolare non massificata, che 
sorgano dalla moderna col­
locazione delle classi popo­
lari e dalla classe operala In 
particolare. In quanto classe 
che va costruendo la sua ege­
monia nella società Italiana? 
Solo Innestando nel discorso 
come questione primaria, que­
sta questione delle lorme. 
moderne e attuali, della cul­
tura popolare, si può avere 
una visione corretta e dina­
mica di quali valori non su­
perati possano rifluire dal 
patrimonio tradizionale In 

quelle forme nuove, con modi 
e processi che sono In gran 
parte Imprevedibili, ma che 
bisogna innanzitutto docu­
mentare e studiare. 

Un terzo problema deriva 
a mio parere da questa vi­
sione dinamica, non pura­
mente conservativa e « no­
stalgica » del folclore. E cioè, 
che senza trascurare le ri­
cerche nelle aree di tradi­
zione più arcaica, ma con­
siderando tuttavia 11 folclore 
come retroterra, l'asse delle 
ricerche sul campo andreb­
be spostato — per la logica 
stessa del discorso demar-
tiniano del superamento sto­
ricistico del folclore — pro­
prio verso le nuove forme 
della creatività operaia e con­
tadina, sotto specie di nuovi 
canti, tradizioni di fabbrica 
e di categoria, leste del 1» 
Maggio, ecc.. e non solo al­
l'Interno dello moderne lotte 
operale, ma più globalmente 
verso le nuove forme di vita 
associata e di costume, che 
In qualche modo si configu­
rino come tradizioni popo­
lari moderne. In questo con­
testo credo che la questione 
del canto popolare, nel di­
battito troppo Isolatamente 
rilevata, passa trovare giu­
sta collocazione. E dico con­
fo popolare piuttosto che mu­
sica popolare, perché ciò che 
ne caratterizza l'uso moder­
no, da parte del lavoratori, 
degli studenti, delle masse 
urbane e contadine più con­
sapevoli è ì'attenzione al 
messaggio del canto (come 
rilevava anche Omar Cala­
brese nel suo intervento), in­
centrato sulla parola più che 
sulla musica e lo dimostrano 
le molte canzoni nate in 
fabbrica e nelle cnmpagne In 
questo dopoguerra, che uti­
lizzano abbastanza Indiffe­
rentemente musiche tradizio­
nali già esistenti e motivi di 
« canzonette », come supporto 
di testi politico-sociali che 
rappresentano evidentemente 
l'Interesse preminente di chi 
Il ha prodotti Altrimenti si 
rischia 11 rovesciamento mec­
canico dell'errore In cui cad­
dero 1 ricercatori ottocente­
schi, di privilegiare 11 testo 
letterario del canti popolari, 
fino a dlstorcerne la deno­
minazione in « poesia popo­
lare ». Non rimarcherei que­
sto aspetto, se non temessi 
che esso sia la «spia» lin­
guistica di un concreto at­

teggiamento 'culturale, pre­
sente fin dall'Intervento Ini­
ziale di Settimelli, ma che 
più Impegnativamente ha de­
terminato la testata della 
nuova Interessante rivista di­
retta da Rocco Vitale e M.L. 
Straniero « La musica popo­
lare»: atteggiamento cultu­
rale, consapevole o no, di 
chi guarda al canto popola­
re soprattutto come materia 
di spettacolo. 

Una storia 
di tutti 

Ma come deve avvenire 
questo processo di rlappro-
priazlonc di un patrimonio, 
che è parte Integrante della 
storia di noi tutti? Non so­
lo con la « continuazione » di 
una espressione culturale 
che 6 nata nella lotta e nel­
la vita di grandi masse po­
polari » come dice bene Gial-
me Plntor. Perché, una volta 
che siano avvenuti, e durati 
a lungo, 1 fenomeni di sra­
dicamento e di alienazione 
della città industriale, non si 
può lasciare quella « continua­
zione » alla spontaneità, al 
caso, e neppure a spettacoli 
e dischi che per quanto ot­
timi sono ancora In gran 
parte un l'atto esterno (in 
quanto creazione di Intellet­
tuali) rispetto alla cultura 
delle masse. Occorre Invece 
soddisfare l'esigenza prima 
ria — primaria anche per 
promuovere quella « continua­
zione» — di una conoscenza 
critica del canto popolare, da 
parte della classe operala, co­
me dorumento della propria 
storia e quindi del proprio es­
sere attuale, che In questo 
senso non diventa mai «co­
noscenza archeologica ». 

Ma come realizzare a livel­
lo di massa quella conoscen­
za critica del folclore: ecco 
Il punto. Io direi Imprimen­
do una svolta affinché ac­
canto agli spettacoli ci sia­
no più libri, e accanto ai di­
schi ci siano più dibattiti, 
per aprire la non facile via 
della conoscenza critica del 
patrimonio folclorico e delle 
tradizioni operale non solo 
agli «addetti al lavori», ma 
a quella classe lavoratrice 
che di tale svolta dev'essere 

protagonista. 
E qui rispunta la questione 

della diffusione di massa e 
del mezzi che sono necessa­
ri perché la presenza anche 
quantitativa del canto popo­
lare e delle altre forme della 
cultura folclorica, determini 
quel salto qualitativo nel gu­
sto delle masse che potrà a 
sua volta causare 11 naturale 
rigetto di certi Infami « pro­
dotti » dell'industria cultura­
le che rompono quotidiana­
mente i timpani del padri e 
diseducano musicalmente 1 fi­
gli. Meno male, dunque, che 
siamo tutti d'accordo — da 
Settimelli a Pletrangell, da 
Giovanna Marini a Plntor — 
che la massiccia presenza di 
spettacoli d) tipo nuovo nel­
le feste deìYUnità. e di canti 
popolari nella fattispecie, va 
In quella giusta direzione. Ma 
bisogna non solo ribadire, con 
Luca Lombardi che « 1! pro­
blema che la televisione, in 
quanto tale, "corrompa" la 
musica popolare (,,.) è uno 
pseudoproblema»: bisogna 
anche avere 11 coraggio di 
domandarsi se. mancando in 
televisione quell'insieme di 
filmati, di spettacoli, ecc de­
dicati al folclore nostro e di 
altri paesi iCanzonissima de­
precata e deprecabile, ma an­
che documentari di una certa 
onestà e dignità culturale), 
avremmo avuto verso gli spet­
tacoli di danze e di canti po­
polari programmati alle fe­
ste della stampa lo stesso In­
teresse, e la stessa parteci­
pazione. Ciò non toghe, certo. 
che la sopraffazione del leti-
clore autentico di Rosa Ball-
strerl da parte del « folk » 
mistificante di Tony Santa-
gata dimostri che Canzoms-
sima e analoghi polpettoni 
hanno un alto potere dlstor-
cente del valori espressivi e 
culturali, o come dice Me Lu-

han. che In questi casi « Il 
mezzo è 11 messaggio » Ma 
non bisognerà per questo ca­
dere In atteggiamenti lud-
distici: la classe operala ha 
imparato da un pezzo che 
sono 1 padroni e non le mac­
chine a sfruttarli: Imparerà 
anche, e lo sta già facendo, a 
far valere nuove scelte cul­
turali nei moderni mezzi di 
comunicazione, dal cinema 
alla televisione, dai dischi al 
libri, anche se 1,1 strada è lun­
ga e Irta di trabocchetti 

Sergio Boldini 

cui st trova di fronte la biolo­
gia richiederà uno sforzo di 
immaginazione sempre mag­
giore per l'invenzione di adat­
ti approcci sperimentali e d* 
nuovi, qualitativamente diver­
si, modelli teorici. 

In quali settori ciò dovrà 
avvenire? Monroy e Zucco ne 
indicano tre. che implicano 
ricerche tendenti ad affron­
tare problemi la cui soluzio­
ne può avere un impatto di­
retto o indiretto per l'uomo. 
Il primo, che pare possa es­
sere affrontato utilizzando so­
stanzialmente le metodologie 
della biologia molecolare clas­
sica, riguarda il trasferimen­
to della larga messe di in-
formazioni dagli organismi 
più semplici, unicellulari 
<« procanott «: cioè, dotati di 
un nucleo primitivo) a quel­
li superiori («eucarioti»: con 
un comportamento nucleare 
ben definito e più complesso), 
fino ali uomo. 

Dallo studio di questi pro­
blemi portati sulle cellule 
umane potranno venire (e in 
parte sono già venuti) risul­
tati importanti nel campo det­
te malattie genetiche del me­
tabolismo e tn quello del si­
stema immunitario. 

Le altre due frontiere per 
la biologia molecolare riguar­
dano, da un lato, i grandi 
problemi connessi con il fun­
zionamento del cervello uma­
no e del linguaggio e, dall'al­
tro, la piena comprensione 
della natura dei processi 
che dall'uovo fecondalo por­
tano alla formazione dell'or­
ganismo adulto. 

Nella seconda relazione 
Franco Graziosi si è occupa­
to non tanto di valutare l'ec­
cellenza o la modestia del 
contributo dei biologi italiani 
alla scienza internazionale, ne 
di esaminare cosa la biologia 
ha fatto, fa o potrebbe lare 
in favore della sove'à umana, 
ma, più limitatamente, di va­
lutare la struttura, l'orienta­
mento e le risorse della na­
stra biologia, e la formazio­
ne e il destino professionale 
aei nostri biologi, in relazio­
ne ai bisogni della società ita­
liana, che da questa scienza 
fondatamente si attende gros­
si oenejict. 

Quali sono m sostanza i bi­
sogni umani che le scienze 
biologiche possono contribuire 
a soddisfare'' E' difficile, nei 
limiti di un seminario, lare 
un esame analitico di una 
cosi estremamente vasta te­
matica; Graziosi comunque 
Ha citato: la lotta conlro le 
malattie (sta prevenzione che 
terapia); il controllo e la sal­
vaguardia della qualità del­
lo ambiente; l'igiene del lavo­
ro, della casa e dei centri 
urbani; l'alimentazione, la 
lotta contro la vecchiaia: e 
infine, in prospettiva, il con­
trollo della popolazione. 

Ma quali sono le strutture 
scientifiche destinate a soddi­
sfare questi bisogni'' L'esa­
me st e fermato m particola­
re sulla situazione dell'univer­
sità — per quanto attiene al 
corso di laurea in scienze bio­
logiche — , quella del Conti-
olio nazionale delle ricerche. 
dell'Istituto superiore di sa­
nità, dei laboratori biologici 
del CNEN e degli istituti bio 
logici della /acolta di medi­
cina Qui Graziosi Ita messo 
in rilievo aspetti positivi e ne 
salivi di queste strutture. Lo 
aspetto positivo più impor­
tante e senz'altro rappresen 
tato dalla crescita delle forze 
disponibili e impegnate nella 
ricerca; quello più negativo 
e che questa crescita e solo 
quantitativa e non si è artico­
lata in uno sviluppo armoni­
co, secondo le necessita della 
moderna ricerca scientifica 
Per quanto riquurdu l'univer­
sità, le cattedre sparse, la 
mancanza di interdisciplinari-
la, gli istituti monocattedra 
non consentono di far fronte 
alla complessila della scien­

za moderna: mentre per yU 
istituti pubblici di ricerca i 
punti dolenti sono una dipen­
denza troppo stretta, e non 
di rado clientelare, dai circo­
li accademici, il vuoto che 
a volte si determina tra la 
crisi di grandi organismi e 
l'attuazione delle riforme, la 
lentezza e ti ritardo con cui 
si combatte la obsolescenza 
delle strutture e delle stesse 
tematiche. 

Per valutare l'orientamen­
to della nostra biologia Gra­
ziosi ha analizzalo i program, 
mi finalizzati, di recente for­
mulati dal CNR in questo 
campo, rilevando che tali pro­
grammi presentano un fonda­
mentale e primo aspetto posi­
tivo nel fatto che essi sono 
stati sollecitati e criticamela 
te valutati dalle forze sinda­
cali unitarie, ciò che ha con­
sentito di realizzare per la 
prima volta un embrione di 
committenza democratica al­
la ricerca scientifica che ve 
sviluppata e approfondita. In 
questo angolo visuale. Gra­
ziosi si e peraltro riferito al 
pencolo che sui programmi 
finalizzati m otologia si riflet­
ta la tendenza dell'ambiente 
accademico più tradizionale a 
realizzare politiche vecchie 
nascoste sotto un abito nuovo. 
Anche in questo settore, quin­
di, è indispensabile il conti­
nuo incalzare delle forze de­
mocratiche, e delle organizza­
zioni dei lavoratori della ri­
cerca per dare un contenuto 
concreto e uno sbocco positi­
vo a queste nuove tendenze. 
Sulla formazwne dei biologi 
italiani, infine, Grazwst ha 
posto in nsalto le responsabi­
lità dei gruppi dominanti che 
spesso hanno nsposto con pro­
messe demagogiche all'aspi­
razione dei giovani verso una 
reale qualificazione professio­
nale e una partecipazione ef­
fettiva allo sforzo scientifico 
del Paese. 

L'aspetto teorico messo al 
centro della discussione, nel­
la relazione di Fantini, Ko­
vàcs e Mondello, e stato quel­
lo del riduzionismo, del ten­
tativo cioè di ridurre tutti i 
fenomeni nei diversi campi 
della conoscenza naturale al­
l'interno di un'unica teoria 
esplicativa. Ciò ha significato 
storicamente per la biologia 
rispondere a due domande: è 
possibile ncondurre intera­
mente questa disciplina alla 
chimica e alla fisica? E è 
possibile, poi, ridurre le com­
ponenti, le caratteristiche cul­
turali e sociali dell'uomo al 
« biologico »' 

La relazione ha analizzato 
in dettaglto il primo aspetto, 
mettendo tn rilievo l'impor­
tanza del contributo della fisi­
ca alla biologia, che si e svi­
luppata negli ulttmi anni gra­
zie tra l'altro alla ciberneti­
ca, alla termodinamica e al­
la biofisica molecolare, e an­
che all'introduzione di melo­
di e mentalità portati ria mol­
ti fisici che hanno lavorato 
tn biologia. 

Dall'analisi dei presupposti 
teoria e metodologici dei due 
pilastri della biologia moder­
na — teoria dell'evoluzione e 
biologia molecolare — sono 
emersi nella relazione, da una 
parte, il ruolo decisivo svol­
to dal riduzionismo metodolo­
gico (dalla volontà, cioè, del 
biologo di dare una spiega­
zione unitaria dei fenomeni 
naturali), e, dall'altra, i ri­
schi connessi con la degene­
razione di questo m un ridu­
zionismo deteriore, di tipo 
metafisico, nell'affermazione 
di presunte realta ultime esi­
stenti tn natura. 

Per comprendere, dunque, 
mediante leggi fisiche i feno­
meni biologici — e sta qui 
la risposta alla prima doman­
da — occorrerà una teoria 
più generale di quelle della 
tisica e della chimica attua­
li, in particolare che sappia 
spiegare, m termini fisici ap­
punto, l'esistenza di un «pro­
getto », frutto della lunga e 
lenta azione della selezione 
naturale. 

Per ctò che nquarda la se­
conda parte del discorso, la 
relazione ha sostenuto che gli 
aspetti biologici e quelli cul­
turali e sociali dell'uomo non 
possono in alcun modo essere 
separati, ma costituiscono due 
realta clic, pur con diverso 
peso, determinano l'essenza 
dell'uomo stesso. Cosi, l'evo­
luzione biologica ha portato 
l'uomo a dotarsi di un altro 
tipo di evoluzione, quella cul­
turale, che in certo senso 
trascende la prima, ma con 
cut rimane in stretto e inscin­
dibile rapporto. 

Al termine del seminano, 
il compagno Giovanni Berlin­
guer ha tratto dalle relazio­
ni, oltre che dai temi svilup­
patisi vivacemente durante U 
dibattito, alcuni spunti per ri­
chiamare l'attenzione non solo 
sul significato culturale e po­
litico positivamente espresso 
dall'iniziativa, ma anche sul­
l'ulteriore approfondimento e 
impegno che ù partilo e i ri­
cercatori dovranno espnmere 
e sviluppare nelle varie sedi 
e nelle istanze della ricerca 
e nello stesso lavoro quotidia­
no Orientare la ricerca bio­
logica verso un largo e rea­
le soddisfacimento dei biso­
gni e per il recupero e lo 
sviluppo della naturalità uma­
na: premere per la qualifi­
cazione delle istituzioni, il rin­
novamento delle basi scientifi­
che e l'allargamento e la con­
versione di quelle produtti­
ve; stimolare la moralizza­
zione del mondo accademico e 
degli ambienti di ricerca; in­
calzare per un'azione rifar-
matrice dell'università- sa­
ranno, questi, tanti motivi per 
rivendicare e ribadire con for­
za l'autonomia della ricerca. 

Giancarlo Angeloni 
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